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            AGENZIA PER LA PROTEZIONE ROSE

          

        

      

    

    
      Speriamo di non incontrarti mai, ma se dovesse accadere, faremo tutto ciò che è in nostro potere per tenerti al sicuro.

      La Agenzia per la protezione Rose è il posto a cui rivolgersi quando non si ha nessun altro a cui chiedere aiuto. Quando la tua vita è in pericolo e non sai di chi fidarti, loro ci saranno. Sempre. A qualsiasi ora e in qualsiasi giorno, puoi contare su di loro.

      La Agenzia per la protezione Rose è una squadra di ex militari, forze speciali e membri di organizzazioni di cui non hai mai sentito parlare. Sono qui per fare ciò per cui sono stati addestrati… Mantenere il loro paese, e i suoi cittadini, al sicuro.

      A qualunque costo.
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        Libro 1

      

      

      
        
        Proteggendo sua donna formosa

      

      

      Perché era vivo? 

      Non era giusto. Austin Ward non aveva nessuno. Né moglie, né figlia, nemmeno un dannato cane. Allora perché lui era vivo e il suo partner, quello che aveva tutte quelle cose, era morto? 

      Austin non era l'unico a volere delle risposte. La figlia del suo partner morto, una bibliotecaria dolce come il miele, si presentò a casa sua ed entrò con la forza, pretendendo la verità. Le sue guance rigate dalle lacrime e gli occhi cerchiati di rosso lo straziavano. Moriva dalla voglia di stringere il suo corpo formoso tra le braccia e di perdersi in lei. Cancellare il suo dolore e quello di lei in un solo istante. 

      Ma Lacey MacNeil era proibita. Proibita. Innocente e troppo vulnerabile perché un uomo come lui potesse approfittarsi della sua agonia. Anche se la capiva, la condivideva. 

      Così Austin fece ciò che doveva fare e la cacciò via. 

      Dritto nel mirino dell'uomo che aveva ucciso suo padre. 
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      Austin Ward si appoggiò allo schienale della sedia ed esaminò le carte che aveva in mano. Pura merda. Non’era mai stato molto bravo a poker, a ramino o a qualsiasi altro gioco di carte a cui il suo socio e amico, Samuel MacNeil, voleva sempre giocare. Samuel batteva regolarmente Austin, una cosa di cui l'uomo più anziano si compiaceva immensamente.

      «Quante carte?» domandò Samuel, con un sorrisetto negli occhi castani.

      Austin alzò gli occhi al cielo, gettando tre carte sul tavolo. «Tre.»

      Samuel sbuffò e recuperò le carte. Gliele fece scivolare davanti, coperte, poi si concentrò sulla propria mano prima di cambiare una carta.

      Austin guardò le carte che aveva in mano. Ancora merda, ma un po' meno schifosa. Una coppia d'assi era meglio del cumulo di spazzatura che gli era stato servito, ma Austin aveva imparato molto tempo prima a non accontentarsi della mano che gli capitava. Di solito gestiva le cose meglio nella vita che con le carte, ma non’aveva mai nemmeno visto un cucchiaio d'argento, figuriamoci se gliene avevano mai dato uno.

      «Mostrale», disse Samuel, spronando Austin.

      Non stavano’scommettendo, quindi non c'era nulla da perdere, ma Austin odiava comunque perdere. Odiava sapere che qualcun altro aveva avuto la meglio su di lui. Anche se il poker era principalmente un gioco di fortuna, gli dava comunque fastidio perdere sempre.

      Girò le carte, mostrando la coppia d'assi che sperava valesse più del solito. Samuel aveva un talento per i giochi di carte. Insisteva di non’contare le carte e di non aver mai truccato il mazzo, era solo fortunato da far schifo.

      Austin non’poteva non essere d'accordo. Samuel era fortunato. Una moglie che lo adorava e una figlia che era la dolcezza fatta persona. Non che ad Austin fosse permesso fare commenti su Lacey MacNeil. Assolutamente. Samuel lo avrebbe messo al tappeto se avesse saputo quanto spesso Austin pensava alla sua preziosa Principessa.

      Samuel girò le carte una per una. Un tre. Un sette.

      Austin si raddrizzò sulla sedia. Per ora, stava vincendo.

      Un altro sette.

      Ancora in vantaggio Austin’.

      Samuel fece un sorrisetto e girò le ultime due carte. Altri due tre.

      «Figlio di puttana», disse Austin, scuotendo la testa.

      Samuel rise con gioia, felice di aver illuso Austin’per poi distruggere completamente le sue speranze. «Pensavi di avermi fregato, non è vero? Ormai dovresti sapere che non puoi pensare di’battermi.»

      «Sì, sì, come ti pare. Un giorno ci riuscirò. E tu non’saprai che diavolo fare. Ti’metterai a piangere e a lamentarti dicendo che ho barato.»

      «Probabilmente dovrai barare per battermi. Dio solo sa che non ne hai la minima capacità.»

      Austin ringhiò contro Samuel e si alzò dal tavolo. «Vado a controllare Hannah.»

      Samuel annuì e raccolse le carte, mescolando il mazzo mentre Austin si allontanava.

      Austin bussò alla porta della camera da letto, aspettando che Hannah rispondesse prima di aprirla. «Stai bene?»

      La giovane donna annuì, per nulla divertita. «Sto bene.»

      Austin le sorrise. «Lo so che è uno schifo. Ancora un giorno. Domani testimonierai e sarà tutto finito.»

      Inspirò, e le sue spalle si sollevarono. Espirò lentamente. Un cenno del capo fu tutto ciò che Austin ottenne.

      «Hai fame? O vuoi giocare a carte con noi?»

      «Non so giocare.»

      «Neanche lui!» gridò Samuel dall'altra stanza.

      Austin sbuffò e mostrò il dito medio al suo socio.

      Samuel rise, ovviamente in attesa di quella reazione.

      «Non puoi assolutamente perdere più di me», le disse Austin.

      Lei sorrise, il primo accenno di distensione da parte sua. Era coraggiosa da morire, aveva denunciato il suo ex capo per appropriazione indebita e riciclaggio di denaro. Quello che non’sapeva quando si era rivolta alle autorità era quanto lui’avesse rubato e quanto profonda fosse l'intera faccenda. Finì nel bel mezzo di un'indagine che durò quasi un anno. Un anno che Hannah trascorse nascosta, rimbalzando da una casa sicura all'altra, da un'agenzia all'altra.

      Ma era quasi finita. In meno di ventiquattro ore, avrebbe testimoniato, e poi sarebbe entrata nel programma di protezione testimoni e avrebbe avuto una vita completamente nuova.

      «Okay. Ci proverò», disse Hannah, facendo scendere le sue lunghe gambe dal letto. Si sistemò il giubbotto antiproiettile che indossava, una precauzione che tutti speravano non’sarebbe stata necessaria. Aveva solo ventisei anni, sette meno di Austin, ma lui era impressionato da come lei si controllasse. Non l'aveva mai vista crollare, e lei era pronta ad andare in tribunale e dire a tutti quello che sapeva.

      Austin sorrise e si fece da parte per lasciare che Hannah lo precedesse. Entrò in soggiorno tra gli applausi di Samuel’.

      «Benissimo. Ora abbiamo una partita. A che vuoi giocare?» chiese Samuel.

      Hannah si strinse nelle spalle. «Non’conosco nessun gioco, in realtà.»

      «Iniziamo con qualcosa di facile. Che ne dici di 'Go Fish'?»

      Hannah ridacchiò. «Credo di potercela fare.»

      Austin gemette e si abbassò sulla sedia di fronte a Samuel. «Come mai non mi lasci mai scegliere giochi come questo?»

      «Perché tu li conosci, solo che fai schifo in tutti gli altri.»

      Hannah ridacchiò e prese le sue carte.

      Austin brontolò e prese le sue, senza più fortuna di quando avevano giocato a poker.

      Samuel si limitò a sorridere.

      Giocarono per un'altra ora, con Samuel e Hannah che si alternavano le vittorie. Samuel insegnò ad Hannah a giocare a poker, e lei vinse una mano.

      Austin andò in bagno, poi decise che era ora di preparare la cena. «Cosa mangiamo stasera?»

      «Credo ci’sia una pizza là dentro», rispose Samuel. «Mi sto stufando di queste cene surgelate.»

      Austin trovò due pizze e accese il forno. Hannah fece il suo turno in bagno e Samuel mise via le carte per poter usare il tavolo per mangiare.

      Austin mise le pizze in forno e andò a pulire il tavolo. «Non’so come faccia», confessò a Samuel.

      «A fare cosa?»

      «A quest'ora io sarei fuori di testa. Lei se ne sta tranquilla come se fosse la normalità, e domani ha un'enorme gatta da pelare.»

      Samuel si strinse nelle spalle. «È la sua normalità, adesso. Suppongo che non ci stia’davvero pensando. Forse stasera, quando sarà’di nuovo sola, ma farla venire qui a giocare a carte con noi è stata una buona idea.»

      «C’è un silenzio maledetto, qui. Lo capisco, ma sembra di’essere su un'isola deserta.»

      «Non’credo che neanche quella sarebbe sicura per lei. Dovrà’guardarsi alle spalle per il resto della sua vita. Perché lei ha fatto la cosa giusta e qualcun altro no.»

      «È praticamente il motivo per cui abbiamo un lavoro. Gli stronzi vogliono continuare a essere stronzi e faranno di tutto per restare tali.»

      Samuel rise. «Questo riassume tutto, direi.»

      Il forno suonò, facendogli sapere che era preriscaldato.

      «Hai già messo le pizze?» chiese Samuel, sapendo che Austin lo aveva fatto.

      «Già. Non’devi aspettare. Ci vuole solo più tempo. E abbiamo’tutti fame.»

      Samuel ridacchiò, scuotendo la testa. «Non’vedo l'ora che una donna ti addomestichi. Che ti metta in ginocchio e ti insegni a fare le cose nel modo giusto.»

      «Mi metterò in ginocchio, certo, ma non nel modo in cui pensi’tu.»

      Samuel scoppiò a ridere. «Ah, ah. Spero che lo’farai anche per quel motivo, ma un giorno dovrai’implorare una donna di darti un'altra possibilità dopo che avrai combinato un casino così colossale che non’ti perdonerà per averle sfoderato quel tuo musetto e sorriso.»

      Austin non’riuscì a trattenere un sorriso, né le sue parole successive. «Me ne stai offrendo una?»

      Samuel alzò gli occhi al cielo, lasciandosi sfuggire un'altra risatina. «Non’saresti in grado di gestire la mia Lacey neanche se la tua vita dipendesse da questo.»

      «Probabilmente è vero.»

      La porta del bagno si aprì e Hannah uscì. «Cosa’è probabilmente vero?»

      «Che Austin non ha nessuna possibilità con mia figlia.»

      «Ehi! Se volessi una relazione, sono’sicuro che potrei convincerla.»

      Hannah rise. «Sì, certo, èproprio così che ogni donna vuole essere corteggiata. Con la manipolazione.»

      Samuel rise rumorosamente, e Hannah si unì a lui.

      Austin li guardò accigliato, chiedendosi come avessero fatto a coalizzarsi contro di lui e perché la cosa lo infastidisse tanto. Lacey era troppo per lui, e non c'era modo che lei’potesse mai essere interessata a un tipo come lui, ma questo non’significava che…

      Hannah urlò.

      I vetri andarono in frantumi. I proiettili spaccarono i muri e le finestre, piovendo loro addosso.

      Austin si gettò a terra, cercando di stare sotto la traiettoria dei proiettili. Anche con un giubbotto antiproiettile, avrebbe fatto un male cane. Samuel e Hannah erano a circa sei metri da lui. Samuel proteggeva Hannah sul pavimento, ma lei sanguinava. Forse al braccio.

      Austin si mosse verso di loro. Dovevano raggiungere la porta sul retro, fuggire attraverso il cortile fino al rifugio. Costruito per essere una specie di panic room, era quasi impenetrabile. Ma dovevano arrivarci.

      «Samuel» lo chiamò Austin, mentre gli scoppi e gli echi degli spari risuonavano forti nella zona altrimenti tranquilla.

      «Austin, vai. Raggiungi il rifugio.»

      «Andremo via tutti insieme.» Austin li raggiunse e vide il taglio sul fianco di Hannah, non sul braccio, nel punto in cui la parte anteriore del suo giubbotto si univa a quella posteriore.

      «Prendila e vai» ordinò Samuel. Aveva la pistola in pugno, pronto a rispondere al fuoco a chiunque diavolo stesse sparando contro di loro.

      Non che una sola pistola potesse fare la differenza.

      Gli allarmi stavano suonando e qualcuno sarebbe arrivato presto, ma non abbastanza presto, se Austin doveva tirare a indovinare. «Dobbiamo andare.»

      «Io vi copro. Raggiungete la cucina, poi copritemi le spalle per muovermi.»

      «Okay.» Austin si voltò verso Hannah. «Sei pronta?»

      Lei scosse la testa, con il panico nello sguardo.

      «Rimani bassa, ma muoviti in fretta. Sarò subito dietro di te.»

      Lei annuì, con un movimento a scatti.

      «Andate. Adesso, andate» comandò Samuel.

      Austin spinse Hannah davanti a sé, entrambi accovacciati.

      I colpi di risposta di Samuel fermarono la pioggia di proiettili per qualche secondo, ma non fu abbastanza. Hannah urlò di nuovo, crollando sul pavimento appena dentro la cucina.

      Austin la trascinò dietro la penisola e gridò a Samuel. «Andiamo.»

      Austin sparò verso la parte anteriore della casa.

      Samuel si mosse verso di lui, basso e lento. Molto più lento di quanto avrebbe dovuto muoversi.

      «Dobbiamo sbrigarci!» urlò Austin.

      Poi tutto divenne buio.
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        * * *

      

      Lacey MacNeil sorrise alla madre e al figlio di fronte a lei e porse loro i libri che avevano richiesto. Era la sua parte preferita del lavoro. Trovare nuovi libri per giovani lettori e vedere la gioia sui loro volti quando venivano a ritirarli.

      Lacey si tolse gli occhiali da lettura e li lasciò penzolare dalla catenella che le aveva regalato suo padre. Le comprava sempre piccole cose che la facevano sorridere. Non l'aveva mai giudicata per aver voluto diventare una bibliotecaria, né le aveva rinfacciato di non essere un maschio. Aveva un sacco di amiche con padri militari che si arrabbiavano quando le loro figlie non erano come loro.

      Suo padre le diceva sempre che poteva essere tutto ciò che voleva, e poi supportava quelle parole con le sue azioni, raccontando con orgoglio a tutti quelli che conosceva di sua figlia, la bibliotecaria, come se il lavoro che stava facendo fosse un servizio al paese tanto quanto il suo. Questo la faceva sentire speciale. La faceva credere di contribuire davvero. Se qualcuno non sapeva leggere o scrivere, non poteva arruolarsi nell'esercito, quindi, a suo modo, lei stava aiutando.

      Lacey si spostò da dietro la scrivania e fece un cenno a Mike, l'uomo che lavorava con lei fino all'orario di chiusura. Lacey era la responsabile, ma Mike sapeva il fatto suo ed era una risorsa. In più, era sposato con due figli alle elementari ed era stato in biblioteca quasi quanto Lacey nel corso degli anni per i programmi che organizzavano. Era stato fondamentale per avviare alcuni di essi e per aiutare Lacey e gli altri bibliotecari a capire cosa sarebbe stato utile sia per i bambini che per i genitori.

      Lacey spinse il carrello verso la sezione narrativa, sperando di iniziare a sistemare i resi in modo da poter uscire in orario, o almeno quasi. L'aspettava una serata piena con un contenitore di avanzi e un film da finire.

      La campanella della porta suonò, avvisandola che qualcuno era entrato nell'edificio. Lacey guardò l'orologio e gemette. Cinque minuti alla chiusura, e qualcuno stava appena entrando. Addio alla sua possibilità di andarsene in orario.

      La voce di un uomo era bassa, ovviamente rispettosa delle vecchie regole delle biblioteche di tenere la voce bassa.

      Mike rispose e disse il suo nome, facendo chiedere a Lacey cosa stesse succedendo.

      Si voltò per tornare verso l'ingresso e si bloccò di colpo quando vide il collega di suo padre, Zeke Donovan, alla scrivania. Doveva aver emesso un suono, perché entrambi gli uomini si girarono verso di lei, e lo sguardo sul volto di Zeke le disse tutto quello che non voleva sentire.

      «No. No! Zeke, no. Non può dirmi questo. No!»

      Zeke si affrettò verso di lei e si accasciò sul pavimento accanto a Lacey. «Mi dispiace tanto, Lacey. Siamo tutti dispiaciuti.»

      «È morto? Deve dirlo. È morto?»

      «Sì, Lacey. Suo padre è morto. Mi dispiace.»

      «No!» Lacey urlò, pianse, gridò e tremò.

      Zeke la strinse tra le braccia e la tenne mentre piangeva. Non fece alcun tentativo di calmarla o di chiederle di fare silenzio. La lasciò semplicemente piangere. La lasciò vivere il suo dolore.

      Lacey non sapeva dove fosse Mike, ma in quel momento non le importava. Suo padre, il suo eroe, l'unico uomo che l'avesse mai amata, non c'era più. Le era stato portato via.

      «Cos'è successo?» chiese, lottando per tirare fuori le parole. L'ultima cosa che sapeva era che suo padre e Austin erano in missione. Una che doveva essere abbastanza di routine.

      «Non lo sappiamo ancora» disse Zeke.

      «Austin?» chiese Lacey, odiandosi per aver pregato che almeno uno di loro fosse sopravvissuto.

      «È in sala operatoria, ma starà bene.»

      «Ma mio padre?»

      «Mi dispiace, Lacey. Davvero. Montgomery e Kirk sono andati a parlare con sua madre. Ho detto loro che sarei venuto io da lei. C'è anche Clay. Ha aspettato fuori così possiamo guidare noi la sua macchina.»

      «Pensavo non fosse niente di che. Doveva essere al sicuro. Com'è possibile che non fosse al sicuro? Cos'è successo?» i singhiozzi di Lacey erano forti nell'edificio altrimenti silenzioso.

      Zeke la strinse di nuovo tra le braccia.

      Lacey non riusciva a capacitarsi che suo padre fosse morto. Non era possibile. Era più grande della vita stessa. Un uomo buono che aiutava le persone. Perché qualcuno avrebbe voluto la sua morte?

      Dovevano essere sulle tracce di chiunque lui stesse proteggendo.

      «Chi stavano sorvegliando? È per questo che è successo? Hanno fatto qualcosa di stupido e si sono rivoltati contro di loro? O hanno comunicato con qualcuno con cui non avrebbero dovuto?»

      «Non ho risposte per lei, Lacey. Vorrei averne, ma non sappiamo cosa sia successo. Abbiamo ricevuto un allarme e, quando siamo arrivati, chiunque abbia fatto questo era sparito.»

      «E i testimoni? Qualcuno che ha visto? Cosa ha detto Austin?»

      «Austin non ha potuto dire niente. È stato portato d'urgenza in sala operatoria.»

      Il respiro di Lacey si bloccò di nuovo. Non le era permesso provare simpatia per il partner di suo padre, ma non poteva farne a meno. Era affascinante, divertente e così maledettamente sexy da fare concorrenza alle sue fantasie sui fidanzati dei libri. Non che lei avrebbe mai fatto qualcosa al riguardo. Un uomo come Austin Ward non avrebbe mai degnato di un secondo sguardo una donna come lei. «Pensavo avesse detto che Austin sarebbe stato bene.»

      «Le sto solo dicendo quello che so, Lacey. Perché non la portiamo a casa di sua ma— di sua madre? Avete bisogno l'una dell'altra.»

      Lacey deglutì, cercando di scacciare il nodo alla gola. Non sapeva come sarebbe potuta entrare in quella casa senza che suo padre ci fosse. Sapeva che il lavoro che faceva era pericoloso, ma non aveva mai pensato che non sarebbe tornato a casa.

      Zeke aiutò Lacey a rimettersi in piedi e la sorresse. Vide Mike in piedi non lontano da loro.

      «Mi dispiace tanto, Lacey. Per favore, facci sapere se c'è qualcosa che possiamo fare.»

      Lacey annuì, il movimento legnoso e innaturale. Cosa poteva fare chiunque? Suo padre non c'era più. Non gli avrebbe mai più parlato. Non l'avrebbe accompagnata all'altare, non avrebbe conosciuto i suoi figli o spaventato a morte qualunque uomo si fosse accontentato di lei.

      Come avrebbe fatto ad andare avanti?

      «Dovrei lavorare domattina. C'è modo che⁠—?»

      «Farò io il tuo turno. E avviserò tutti gli altri. Ti copriremo per tutto il tempo di cui avrai bisogno. Prenditi cura di te, Lacey.»

      «Grazie, Mike.»

      «Si prenderà cura di lei?» chiese Mike a Zeke.

      «La riporterò a casa, sì.»

      Mike inarcò le sopracciglia verso Lacey, chiedendole conferma.

      «Zeke lavora… lavorava con mio padre. È un brav'uomo. E felicemente sposato con una donna meravigliosa.»

      Lo sguardo di Mike scivolò sulla mano di Zeke, dove un anello era tatuato sul suo dito. «Scusi. Vogliamo tutti bene a Lacey. Non sapevo.»

      «Tutto a posto» disse Zeke, non sembrando offendersi. «È pronta?»

      Lacey scosse la testa. Non appena avesse messo piede fuori, tutto sarebbe cambiato. Suo padre non c'era più, sua madre sarebbe crollata e sarebbe toccato a Lacey fare in modo che tutto andasse bene.

      Non che lo fosse. Niente andava bene. E non lo sarebbe mai più stato.
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      Austin si divincolò dall'infermiere che cercava di calmarlo, agitandosi e dimenandosi per impedire che gli mettessero qualunque cosa nella flebo. «Niente più farmaci!»

      «L'aiuterà con il dolore» disse l'infermiere. Sulla sua targhetta c'era scritto Robert. «So che prova dolore.»

      Austin non poteva contraddirlo, ma non gliene fregava un cazzo. Non avrebbe permesso ai farmaci di trascinarlo di nuovo nell'incoscienza. Non finché non avesse visto Samuel. «Dov'è il mio partner? Se mi porta a vedere Samuel, le lascerò imbottirmi di farmaci. Ma prima voglio vederlo.»

      «Signor Ward, gliel'ho già detto. Non siamo autorizzati a darle alcuna informazione.» Il tono di Robert era quello di un genitore stanco alle prese con un bambino capriccioso.

      «Lui è la mia famiglia. So che le direbbe la stessa cosa. Vada a chiederglielo!»

      «Non può» disse una voce dalla soglia.

      Austin alzò lo sguardo e vide il suo capo, Montgomery Rose. Austin sospirò. «Finalmente. Montgomery, che diavolo sta succedendo? Non mi lasciano vedere Samuel e nemmeno chiamarlo.»

      Montgomery fece un cenno a Robert, e Robert lasciò la stanza. In fretta. Chiudendosi la porta alle spalle.

      Cazzo. Stavano per arrivare brutte notizie. Austin si mosse nel letto, fottuti ospedali, e trasalì per il dolore causato dal movimento. La sua spalla era a pezzi; l'intervento l'aveva riparata, ma sarebbe rimasto fuori servizio per settimane, se non mesi. Lasciando Samuel da solo.

      «Cosa sta succedendo?» chiese Austin, sapendo che c'era qualcosa che nessuno gli stava dicendo. «Sono fuori? Il dottore ha detto che sarei potuto tornare sul campo. Pensavo...»

      «Samuel è morto» disse Montgomery. Nessuna inflessione. Nessuna presa in giro. Nessun accenno di sorriso sul suo volto.

      «Vaffanculo. Cosa sta succedendo? Sul serio. Che diavolo è successo?»

      «Non ti ricordi?»

      «Ricordare? Di che diavolo stai parlando? Eravamo sotto il fuoco nemico, ma Samuel stava bene. Stavamo andando al riparo sul retro.» Austin frugò nella sua memoria. La sparatoria. Hannah era stata colpita. Sanguinava, e Austin aveva chiamato Samuel perché li raggiungesse.

      «E poi cos'è successo?» chiese Montgomery.

      «Perché lo chiedi a me? Devo essere svenuto. Ricordo il proiettile che mi ha trapassato la spalla.» Austin fissò il vuoto, poi chiuse gli occhi, cercando di far riaffiorare il resto. «Dopo, è buio. Non ricordo. Chiedi a Samuel. Stava venendo verso di noi. Lui può completare il quadro.»

      Montgomery sospirò. Chiuse gli occhi e si massaggiò il collo. Emise un lento respiro. «Samuel non c'è più, Austin. È morto. Anche Hannah. Quando siamo arrivati, erano entrambi morti.»

      «No. No. Non è possibile. Non è fottutamente divertente, Montgomery. Che diavolo?»

      «Nessuno ti dirà dov'è o ti lascerà parlare con lui perché è morto, Austin. Un colpo di pistola alla testa. Ne ha preso uno anche al giubbotto, ma...» Montgomery scosse la testa.

      «Come? Perché? Che cazzo?» Austin non riusciva a respirare. Il petto gli si strinse come se qualcuno ci si fosse seduto sopra. I monitor accanto a lui emisero un suono stridulo e la porta si spalancò.

      Robert tornò, seguito da altri tre. Spinsero via Montgomery e si diressero verso Austin.

      La spalla di Austin faceva un male cane quando abbassarono il letto facendocelo crollare sopra. Gli strapparono il cuscino da sotto la testa.

      Voci urlavano, macchine emettevano segnali acustici, poi tutto divenne buio.
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        * * *

      

      «Porca puttana» gemette Austin. Non aveva mai provato un dolore come quello che stava sentendo. Era stato investito? Che cazzo stava succedendo?

      Sb batté le palpebre, sforzandosi di aprire gli occhi. Il buio lo circondava. Odore di antisettico. Lo scricchiolio di scarpe da ginnastica. Girò la testa e vide della luce nel corridoio.

      Ospedale.

      Samuel.

      Morto.

      «No» sussurrò Austin.

      «Ti sei svegliato.»

      Austin girò la testa e vide Walker St. Brown alzarsi da una sedia nell'angolo. «Che ci fai qui?»

      «Turno di notte. Montgomery ha convinto il personale a lasciare che qualcuno restasse qui, così non li avresti aggrediti.» Walker afferrò qualcosa accanto ad Austin.

      La testa di Austin si sollevò mentre il letto saliva. Chiuse gli occhi. Doveva essere tutto un sogno. Doveva esserlo. «Samuel è morto?»

      Walker esitò per un minuto, poi annuì. «Sì, amico. Mi dispiace.»

      «Che diavolo è successo?» chiese Austin, con la gola secca e ruvida.

      Walker sollevò un bicchiere con una cannuccia, portandolo al viso di Austin. «Bevi.»

      «So badare a me stesso» disse Austin, allungando la mano verso il bicchiere prima di grugnire. Il dolore gli attraversò il corpo e il suo braccio ricadde sul letto.

      «Bevi, stronzo.»

      Austin fulminò con lo sguardo il suo compagno di squadra e lasciò che Walker gli tenesse il bicchiere e la cannuccia. Austin odiava fottutamente dipendere dagli altri. Non ne aveva avuto bisogno per anni e non aveva intenzione di iniziare ora, non importava cosa non andasse in lui.

      Walker posò il bicchiere sul tavolo accanto al letto. Sembrava che volesse essere ovunque tranne lì, il che era quasi divertente perché Walker era conosciuto come quello tra loro senza una vita al di fuori della Agenzia per la protezione Rose. Single, senza figli, senza interessi. Walker era sposato con il lavoro, anche se non sembrava felice della cosa. Non era mai felice di niente.

      Austin vedeva se stesso in Walker tra un decennio. Il pensiero non gli piaceva.

      «Stiamo cercando di ricostruire il tutto, ma ci sono più buchi che altro» disse Walker. «Samuel e Hannah non ci sono più. Lei aveva una ferita da arma da fuoco sul fianco e un'altra alla gamba. Le hanno tagliato la gola. A Samuel hanno sparato alla testa.»

      «Perché… dov'ero io?»

      «In cucina, vicino alla porta ma dentro. L'ipotesi migliore è che sei stato colpito e che il colpo ti abbia messo fuori combattimento.»

      Austin annuì, chiudendo gli occhi contro il dolore che sentiva. Non il dolore fisico, ma quello della perdita. Samuel non era solo il suo partner. Era un mentore, un amico e la cosa più vicina alla famiglia che Austin avesse. «Come stanno Lacey? E Valerie?»

      «Non bene» disse Walker, alzando un sopracciglio, ma non commentando il fatto che Austin avesse chiesto prima di Lacey. «Zeke e Clay sono andati a trovare Lacey. È crollata. Montgomery e Kirk l'hanno detto a Valerie. È stato brutto.»

      «L'hanno… Quanto tempo è passato?»

      Walker controllò l'orologio. «Due giorni. Sono passate le undici, e tutto è successo all'ora di cena dell'altro ieri.»

      Austin chiuse gli occhi. Voleva essere lì per Valerie e Lacey. Per dire loro che era dispiaciuto. Per onorare l'uomo che amava come una famiglia. Come la famiglia dovrebbe amare.

      «Avete preso lo stronzo che ha fatto questo? Ovviamente, non volevano che Hannah testimoniasse.»

      «Questa è l'ipotesi migliore, ma Howard era sotto sorveglianza ventiquattro ore su ventiquattro. Non si può collegare a lui.»

      «Cazzo» soffiò Austin. «Quindi la farà franca perché ha fatto fuori il miglior testimone, l'unico testimone, contro di lui, e non ci sarà giustizia per Samuel o Hannah.»

      «Probabilmente» disse Walker.

      Austin voleva tirargli un pugno in faccia. Non era colpa di Walker, ma la sua facile accettazione era esasperante.

      «Dormi un po'. Ne avrai bisogno.»

      «Devo andarmene da questo cazzo di posto.»

      «Prima dormi. Parla con il dottore domani. Ma dicono che devi restare qui ancora per qualche giorno.»

      «Fanculo.»

      «Prenditela con loro.»

      Austin borbottò, poi annuì, lasciando che Walker tornasse alla sua sedia nell'angolo buio della stanza. Austin non voleva dormire. Voleva ricordare cosa fosse successo. Perché non era uscito con loro? Perché era solo in cucina? E perché diavolo era ancora vivo?
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      Lacey si svegliò nella camera della sua infanzia e fissò il soffitto. Si sentiva come se qualcuno le fosse seduto sul petto. Il peso della sua perdita era così opprimente che non riusciva a muoversi. Sarebbe mai andata meglio? Non credeva. Come avrebbe potuto, ora che il suo eroe non c'era più?

      Lacey giocherellava con il medaglione a forma di libro che suo padre le aveva regalato per il diploma. Era un cimelio di famiglia appartenuto alla nonna di Lacey, la madre di suo padre. Lacey non aveva mai conosciuto sua nonna, ma suo padre le raccontava storie sulla donna di cui portava il nome. La prima Lacey MacNeil era una donna forte, madre di quattro figli, un'avida lettrice e sola per la maggior parte della sua vita.

      Lacey aveva due cose in comune con sua nonna. La solitudine era l'ultima cosa che avrebbe voluto condividere con chiunque.

      La sensazione schiacciante di solitudine si fece ancora più pressante su Lacey. Era sempre stata una cocca di papà, legata al suo padre affettuoso e amorevole fin dall'infanzia. Non che sua madre fosse terribile, ma non aveva mai capito Lacey. L'aveva sempre spinta a essere qualcos'altro. Qualcun altro. Qualcuno che Lacey non aveva mai voluto essere.

      «Non dovresti stare chiusa in biblioteca tutto il giorno. Devi uscire e conoscere gente, Lacey.»

      «Perché vuoi vestirti così, Lacey? Dovresti fare più esercizio e mangiare più sano, e mostrare le forme che si nascondono sotto quei vestiti sciatti.»

      «Non uscire con uomini come lui. Non andrai da nessuna parte con un uomo come lui al tuo fianco.»

      Ogni scelta che Lacey faceva era sbagliata agli occhi di sua madre, ma suo padre diceva sempre che doveva capire da sola cosa fosse giusto per lei.

      Il campanello che segnalava la presenza di qualcuno alla porta d'ingresso suonò, scatenando il panico in Lacey e facendo abbaiare forte il cane di famiglia. C'era qualcuno? Erano venuti a prendere tutta la famiglia?

      Il capo di suo padre, Montgomery Rose, aveva detto che credevano che l'attacco fosse rivolto alla donna che Samuel e Austin stavano proteggendo, ma non aveva voluto aggiungere altro. Altri segreti, altro silenzio, altre bugie.

      Lacey si mise a sedere e tese l'orecchio in cerca di altri rumori. Se qualcuno stava cercando di avvicinarsi di soppiatto alla casa, stava facendo un pessimo lavoro. La porta d'ingresso si chiuse con un sonoro scatto, poi scattò la serratura. Cocoa smise di abbaiare, il che significava che o conosceva chi c'era o era stato ferito.

      Lacey mise i piedi giù dal letto e si avvicinò in punta di piedi alla porta. Dalla porta della sua camera poteva vedere l'ingresso, così la aprì silenziosamente, sperando che chiunque fosse in casa non sapesse che poteva vederlo.

      Sua madre posò la borsetta e le chiavi sul tavolino vicino alla porta d'ingresso, poi si girò per mettere la giacca nell'armadio sotto le scale.

      «Mamma» disse Lacey, uscendo dalla sua stanza. «Perché sei uscita così presto?»

      «Avevo una cosa da fare.» Si girò e si diresse verso la cucina, lasciando Lacey a chiedersi che diavolo stesse succedendo.

      Lacey si precipitò giù per le scale, accarezzando la testa di Cocoa prima di seguire entrambi sua madre. Lacey entrò in cucina mentre Valerie accendeva la macchinetta del caffè. «Cosa dovevi fare? Riguardava il funerale? Sarei venuta con te. E perché dovevano vederti così presto?»

      Valerie guardò l'orologio sul forno, il suo sguardo fisso sui numeri verdi che segnavano le sette e diciotto. «Non era per il funerale.»

      «Ok, allora di cosa si trattava?»

      «Lascia perdere, Lacey.»

      «Cosa sta succedendo, mamma? Capisco che sei sconvolta, Dio, lo sono anch'io. Ma mi stai nascondendo delle cose. Mi sembra che lo stiano facendo tutti. Posso gestire la verità su quello che è successo.»

      «A quanto pare, nessuno pensa che possiamo. Non stanno dicendo niente neanche a me.»

      «Allora dobbiamo andare da Austin. Lui era lì.»

      «Stai lontana da quell'uomo» sibilò sua madre.

      Lacey fece un passo indietro. «Cosa? Perché?»

      «Non ha protetto tuo padre. Doveva essere il suo partner, invece lui sta benissimo e tuo padre è morto.»

      «Ma non è colpa di Austin.»

      «Sì, invece. Se tuo padre avesse avuto un partner in grado di fare il suo lavoro, sarebbero entrambi vivi. Invece, gli hanno dato quel bamboccio come partner. Quell'inutile pezzo di spazzatura.»

      «Mamma!» Lacey non poteva credere che sua madre stesse dicendo quelle cose. Non importava che fossero solo loro due e che Austin non avrebbe mai sentito quelle parole, pronunciarle era crudele.

      «Ascoltami bene adesso, Lacey. Stai lontana da quell'uomo. Non è mai stato una brava persona. Tuo padre mi ha raccontato tutto del suo passato, e non è il tipo di uomo a cui devi stare vicino. Non ha tenuto tuo padre al sicuro. Tutti i suoi scherzi, le sue battute e il suo fare come se andasse sempre tutto bene… L'ha pagata cara Samuel, non quella schifezza di Austin.»

      «Mamma, come puoi dirlo? Austin è nostro amico da anni. È stato qui per i compleanni di papà, per le feste, per tutto. Ha passato il Natale con noi!»

      «Perché lo invitava tuo padre. Io non ho mai… Avrei dovuto dire a tuo padre di non invitarlo. Austin non è una brava persona, e non si avvicinerà mai più a noi.»

      «Cosa hai fatto?» chiese Lacey, facendo un passo indietro. Poteva lei… Poteva sua madre aver ucciso Austin?

      «Gli ho detto di starci lontano. Se ha un minimo di onore, ascolterà.»

      «Mamma.» Lacey non riusciva a immaginare quanto fosse ferito Austin, e che sua madre lo respingesse era anche peggio.

      «No, Lacey, non farlo. Sono andata a parlargli. Per scoprire cosa è successo. Gli ho chiesto perché tuo padre è morto. Come è morto. Volevo solo la verità. Ma non ha voluto dirmelo. Era l'unica cosa che volevo da lui, e ha rifiutato. Ha rifiutato di essere amico di tuo padre. Ora dobbiamo seppellire tuo padre, dirgli addio, e non ci è permesso sapere niente. Quindi, no, non accoglierò di nuovo quell'uomo nella nostra casa, nelle nostre vite, quando non ha nemmeno la decenza di dirci cosa è successo. Di condividere gli ultimi momenti di Samuel—» Valerie crollò e cadde a terra. La mano rimase sul bordo del bancone, cercando di sorreggersi e fallendo.

      Lacey andò da sua madre e l'abbracciò forte. Cocoa si strinse all'altro fianco di Valerie. Tutti amavano Samuel. Per quanto Lacey soffrisse, sua madre soffriva ancora di più. Distrutta e annientata. Lui era l'amore della sua vita. Prima di Lacey, i suoi genitori erano un duo. Sposati da trent'anni, stavano pianificando insieme la pensione. Rappresentavano il futuro che Lacey sperava sempre di trovare un giorno. Qualcuno che l'amasse per ogni sua parte, che non la giudicasse né la mettesse in discussione mai, e che avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei. Proprio come suo padre faceva per sua madre.

      Valerie singhiozzava tra le braccia di Lacey, finalmente lasciando che tutto crollasse. Due giorni passati a organizzare un funerale che non avrebbe mai dovuto organizzare. Domande infinite e zero risposte. Dolore, strazio e una perdita che nessuna delle due si sarebbe mai aspettata di affrontare.

      La macchinetta del caffè emise un segnale acustico, facendo sapere che aveva finito, e Valerie prese un respiro profondo. Strinse forte gli occhi, poi espirò e si sottrasse all'abbraccio di Lacey. Valerie si alzò e andò a prepararsi il caffè come se il suo crollo non fosse mai avvenuto.

      Lacey non si riprese altrettanto in fretta. Le serviva più tempo. Rimase seduta sul pavimento con Cocoa e lasciò scorrere le lacrime, cercando di ricordare l'ultima volta che aveva visto suo padre. Avrebbe dovuto cenare con lui quella settimana, una cena che avevano programmato per dopo il suo ultimo incarico.

      Una cena che non avrebbero mai fatto.

      Era passata più di una settimana da quando l'aveva visto, forse due. Una visita veloce, più breve del previsto, perché era stato richiamato al lavoro.

      «Alzati, Lacey. Non possiamo stare qui a crogiolarci nell'autocommiserazione. Tuo padre non vorrebbe questo.» Valerie portò il suo caffè al tavolo e guardò Lacey in cagnesco.

      Lacey avrebbe voluto rotolarsi per terra e protestare, ma aveva ragione. Suo padre diceva sempre che c'erano persone che stavano peggio di loro e che, ogni volta che si sentiva dispiaciuta per sé stessa, avrebbe dovuto pensare a loro. Prendere la sua frustrazione e farne qualcosa.

      Lacey sapeva esattamente cosa avrebbe fatto con la sua frustrazione. Non appena fosse riuscita ad allontanarsi da sua madre e ad affrontare l'unico uomo che poteva darle delle risposte.

      Le farfalle le si levarono in volo nello stomaco al pensiero di affrontare Austin, ma le ignorò. Austin Ward poteva anche essere l'uomo più sexy su cui Lacey avesse mai posato gli occhi, ma non sarebbe mai stato suo. Lacey aveva visto le donne con cui Austin andava a casa, e lei non si avvicinava neanche lontanamente a nessuna di loro. La sua cotta era decisamente a senso unico.

      Ma doveva parlargli. Le avrebbe detto cosa era successo. Era sempre stato buono con lei. Doveva solo prenderlo da solo dopo il funerale, e lui le avrebbe detto la verità.

      Glielo doveva.
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      Lacey era esausta. Non aveva fatto altro che stare in piedi a parlare con la gente, ma era sfinita. La processione di persone che porgevano le condoglianze sembrava non finire mai. Colleghi, persone che suo padre aveva salvato o la cui vita aveva toccato, si riversarono tutti nell'impresa di pompe funebri per dargli l'ultimo saluto e per offrire le loro condoglianze a Lacey e a sua madre. Molti di loro si diressero alla chiesa per il funerale. La scelta di tenere la veglia e il funerale insieme significava una giornata molto lunga, ma anche che, una volta finito tutto, avrebbero potuto andare avanti.

      Sperando di poter fare a meno dei tacchi che Valerie aveva insistito Lacey indossasse. Le stringevano le dita e le facevano male i piedi. Spostò il peso da un piede all'altro per cercare un po' di sollievo, ma fu inutile. Si aggrappò al medaglione, concentrandosi sul metallo freddo nella mano invece che sul dolore lancinante causato da tacchi a cui non era abituata, mentre percorreva la navata fino alla prima fila della chiesa.

      «Smettila di agitarti», sussurrò Valerie mentre si accomodavano al loro posto.

      Lacey lasciò andare il medaglione e smise di muovere i piedi. Almeno l'abito che sua madre le aveva preparato era comodo. Era di un nero assoluto con un discreto dettaglio in pizzo appena sotto il seno, e le stava dannatamente bene sulle sue forme, senza essere indecente o troppo stretto.

      Se solo le avessero permesso di indossare scarpe altrettanto comode.

      Lacey si guardò intorno nella chiesa, osservando le persone che cercavano posto. I colleghi di suo padre sedevano insieme qualche fila più indietro. Zeke teneva per mano sua moglie, Nina. Le amiche di Nina riempivano alcune file dietro la Agenzia per la protezione Rose, inclusa Dawn Patterson. La miliardaria ereditiera aveva detto a Lacey che Samuel l'aveva aiutata in un momento in cui aveva bisogno di sostegno. Lui non parlava mai dei dettagli del suo lavoro, quindi quella rivelazione colse Lacey di sorpresa.

      Dietro Dawn e gli altri c'era un altro gruppo di uomini che erano chiaramente militari. Erano tutti in coppia con una donna, alcuni con dei bambini. Anche quel gruppo sembrava conoscere Samuel, ma Lacey non conosceva nessuno di loro.

      La stupiva quante persone fossero lì per onorare suo padre.

      E chi non c'era.

      Lacey aveva chiesto a Zeke se Austin sarebbe venuto, ma Zeke non lo sapeva. Disse che Austin si era dimesso dall'ospedale, quindi Lacey si aspettava di vederlo comparire. Il fatto che non l'avesse fatto era una stilettata dolorosa. Lacey non si aspettava che Austin desse ascolto a sua madre e stesse lontano. Non per il funerale.

      Valerie diede una gomitata a Lacey. Lacey lanciò un'occhiataccia a sua madre e ne ricevette una in cambio, insieme a un cenno del capo verso la parte anteriore della chiesa, dove il prete stava iniziando la cerimonia. Le sue parole erano un rumore di sottofondo per Lacey. Nessuna parola avrebbe potuto riportare indietro suo padre, e nessuna parola avrebbe potuto alleviare il dolore della sua assenza.

      Lacey seguì meccanicamente gli altri durante la funzione funebre. Quando finì, sei dei colleghi di suo padre si fecero avanti per trasportare la bara all'esterno, verso il carro funebre in attesa.

      Lacey e Valerie seguirono la bara, osservando mentre veniva caricata nel retro del veicolo. Montgomery e Walker offrirono il braccio a Valerie e a Lacey, guidandole verso la limousine che le attendeva.

      Valerie non parlò durante il tragitto verso il luogo della sepoltura, fissando fuori dal finestrino mentre superavano il resto del traffico grazie alla scorta della polizia organizzata da qualcuno.

      Il numero di cose che Lacey non sapeva o non capiva continuava ad accumularsi, quasi al punto di farla esplodere. Il dolore di sua madre non faceva che aumentare quella sensazione. Valerie non aveva quasi più parlato da quando era crollata in cucina il giorno prima. Si aggirava per casa come in trance, entrando in una stanza solo per rimanere lì a guardarsi intorno prima di andarsene senza aver fatto nulla.

      Sua madre aveva bisogno di chiudere il cerchio, e anche Lacey. Dopo aver seppellito suo padre, avrebbe trovato un modo per sgattaiolare via e affrontare Austin.

      La limousine si fermò sulla strada, accanto a file di tombe. Lacey seguì sua madre fuori dall'auto e accettò di nuovo il braccio che Walker le offriva. I tacchi affondavano nel morbido terreno primaverile, inumidito da un acquazzone notturno. Walker fu paziente con lei, non lamentandosi quando perdeva l'equilibrio e sprofondava nel fango.

      Un tendone era
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include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
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Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
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PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
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3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
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5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
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FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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